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Passione di emigrante 
La giornata dell'emigrante ! E va be­

ne. Una giornata di memoria reciproca 
per chi parte e per chi resta ; per chi è 
lontano e da troppi anni forse non ve 
de i suoi cari, il cimitero del paese do 
ve riposano i suoi morti ; la sua casa 
il focolare, quell'osteria dove, con gli a 
miei, faceva la partita la sera della do 
menica ; ne ode più quelle campane e 
quei canti che ora si fanno sempre più 
radi, perchè la gente sta mutando do­
vunque col mondo che muta. Tutte co­
se che erano il meglio della sua vita ; 
canti da « trovadori ». celebrazioni di a. 
more e di tradizioni cosi fonde che si 
perdevano sotterra, nel sangue delle ge­
nerazioni, come le radici del tiglio di 
Moruzzo. antico di novecento anni. 
« Un dolor dal ciir mi veti, 
vie pai moni mi tocje là ». 

Oppure quest'altra : 
« Se par ccis qiiant che tu tornis 
no tu sintis la me vós 
va la jii tal slmiteri 
va a pojàll su che eros ». 

Proprio cosi: la nostra \ila è come 
quella delle rondini, sempre in volo ver­
so stagioni migliori ; e anche peggio di 
quella delle rondini, perchè mm sempre 
ritorniamo all'antico nido, sotto quel cor-

m [im iovo 
Mi è gradilo mandare un salu­

to e un augurio alla mia gente 
in occasione del Capodanno. Il mio 
saluta va a tutti coloro che sono 
comunque rivestiti di una qualche 
autorità nella nostra regione e che 
perciò quotidianamente sentono II 
dovere e la respanscdnlità di prov­
vedere alla casa pubblica: il mio 
saluta va agli uomini che lavo-
rema qui e fuori dei confini del­
la terra friulana: Il mio saluto 
va in particolare a lineili che so­
no fuori e che In questi giorni 
sono rientrati per potersi nutrire 
ancora, abbeverare sitibondi del­
l'atmosfera familiare e della spi­
ritualità che è tra la gente che 
qui abita. Tutte le provvidenze le­
gislative non bastano e non baste­
ranno mal a Impedire il trauma 
psichico e lo strappo che l'emigra-
zlane comporta. Il salo fatto di 
doversi allontanare, in regioni sco­
nosciute e sempre lontane, dalla 
propria terra, rappresenta un'enor­
me difficoltà e sta a dimostrare 
quale e quanto sia II sacrificio del­
la nostra gente che lavora. Ad es­
si, ai nostri emigranti, dunque. In­
nanzitutto. Il mio saluta e il mia 
augurio. In questa circostanza la 
penso che l'augurio migliore sia 
quello della pace: la pace a tutti 
colora che lavorano qui e lontani 
dalla « piccola patria ». 

TIZIANO TE.SSITORI 

presidente dell'Ente 
Il Friuli nel mondo » 

All' Ente « Friuli nel mando », 
alla sua opera tanto generosa e 
proficua e a tutti i friulani emi­
grati e alle loro famiglie, giunga 
gradito II mia plìi vivo e mèmore 
augurio per laro e per la laro ope­
ra sempre Ispirata ai plii cari idea­
li della nostra vita e della nastra 
Patria. 

FERDINANDO STORCHI 
sottosegretario di Stato 

per gli Affari esteri 

nicione. nel portico, o appeso come un 
vaso di fiori vivi sopra il poggiolo. Non 
sempre ritorniamo ; e non tutti. E a vol­
te si viene e si trova la casa molto mu­
tata o addirittura distrutta, magari dalla 
guerra, oppure svuotata dalla morte. Ad 
ogni rara occasione, anche per chi ritor­
na, c'è sempre qualcuno che manca... 

Precisamente cosi. Una vita dura, in­
certa. Ln lavoro che non basta; uno 
spazio troppo angusto ; una terra piena 
di sassi (per quanto amat i ! ) ; una ter­
ra stupenda, ma tuttora povera ; anzi, 
ancora bella e inlatta nella sua bontà e 
nella sua fede nella custodia delle sue 
amicizie e dei suoi ricordi, ma una terra 
che molti di noi han dovuto abbando 
nare. E ancora bisogna partire, partire 
sempre; «al tocje! ». E' destino... An­
cora. Ma fino a quando? 

(Giornata dell'emigrante. Va bene. Ma 
non chiamatela una testa ! Io li ricordo 
lutti, questi esiliati della miseria e del 
bisogno, sparsi per i cinque continenti 
impegnati a volte in lavori aspri nelle 
sperdute zone del Manitoba, del Regina 
del Quebec; e gli altri, le centinaia di 
migliaia dell'America del Sud: e quelli 
dell'Oceania e dell'.Africa ; e anche quel­
li dell'Europa. Non fate festa per loro. 
Oppure, si faccia anche festa, ma come 
la Chiesa, nella sua liturgia, celebra la 
Passione di Cristo o i dolori di Sua Ma­
dre. Festa insomma del sacrificio, della 
rinuncia e del distacco. Perchè, essi po?-
sono anche trovare un lavoro per sé e 
per quelli (i vecchi!) che rimangono 
a casa; possono anche avere fortuna (ma 
a quale prezzo?); possono si «mettere 
via» del denaro (ma con quanti .sudori 
e dopo quante umiliazioni?), e farsi ati-
ehe una casa. Ma non è la loro casa. 

Arrivano su quelle piazze internazio­
nali dell'industria e del commercio; e io 
li ho visti; sono là, magari per stagio­
ni intere, accampati in qualche modo, 
specialmente agli inizi. .Allora si porta, 
no ogni giorno sugli spiazzi dei cantieri, 
offerti come merce umana in vendita a! 
primo offerente. Dopo — dicevo — pos. 
sono anche sistemarsi. Ma il lavoro sari 
sempre più furioso e senza gioia. Dopi: 
avranno anche una famiglia e una casa : 
ma non è la loro casa e il loro paese 
E nel mondo non c'è nulla, all'infuor' 
di questa civiltà che hai dovuto lascia 
re ; di questi costumi e di questi valor' 
della tua terra, dove sei nato ; dove 
nelle pietre, i tuoi avi hanno inciso il 
loro amore alla vita e alla bellezza ; ed 
essi hanno trasmesso, per generazioni in­
tere, la loro tede in Dio e nell'uomo : ir 
quello stile cosi personale e nobile. 
Quell'icone in fondo al paese, quella chie­
setta in mezzo alla « taviele ». quel por-
Ione (i portoni meravigliosi del noslr.t 
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Indirei oggi. Vetizaue mantiene il suo aspetto di antica fortezza a guardia del più importante sbocco alpino del Friuli, 
ruccallu com'è' entro la cinta pressoché esagonale delle sue mura treceiilesdie. in cui si aprono tre parte superstiti e 
>.'edzatia eliraccatl tarrlaiii. ydla foto, la porta delta di San Zetielo. (Foto Brisighelli - Udine) 

LA VISITA DELL'ARCIVESCOVO DI UDINE 
AI FRIULANI EMIGRATI IN ARGENTINA 

Lo scorso 6 dicembre l'arcivescovo di 
Udine, mons. Giuseppe Zaffonato, ha fal­
lo ritorno in Friuli dal suo lungo viag­
gio nell'.America del Sud. dove, nei 32 
giorni della sua permanenza nei vari cen­
tri del Brasile e dell'Argentina, ha avvi­
cinato oltre trentamila italiani, molti dei 
quali nostri corregionali. Un viaggio di 
ben 37 mila chilometri, e le cui tappe 
sono slate costituite da Rio de Janeiro 
e San Paulo. Buenos .Aires, Bahia Bian­
ca. Villa Regina. Mendoza, Colonia Ca-
roya. Cordoba, .Avellaneda, Reconquista, 
Rosario. Santa Fé, Paranà. Rcsistencia, 
.Saenz Peiia. Tucuman, Salta. Jujuy, FIo-
reneio Varela. senza contare le tappe tra 
una località e l'altra, come quella nel 
paese di S. Benedetto dove ha impartito 
la benedizione alla targa che dedicava una 

via al Friuli e dove il Presule è stato 
accollo da una parata di « gauchos », i 
cavalieri delle sterminate pianure argen­
tine e che hanno, per tutti noi, un po' 
l'aspetto di personaggi d'un mondo fa-
\ oloso. 

II Ci trovavamo — ha dello mons. Zaf­
fonato nel corso di un'intervista — nelle 
chiese, nelle piazze, nei teatri. Ovunque, 
manifestazioni cosi commoventi da non 
essere dimenticale. Tulli mi chiedevano 
della nostra Italia. I friulani volevano 
sapere come si trovavano il loro paese, 
la loro terra. Avevano le lacrime agli 
occhi e mi presentavano fotografie, picco­
li foglietti, lellere. Monsignore, mi dice­
vano, le recapili ai nostri parenti e le 
accompagni con i nostri saluti. Mi sono 
inconlralo con oltre 20 mila studenti ita­

liani. Li ho trovali nei loro collegi, nei 
loro clubs. Tutti mi facevano festa. Era, 
davvero, uno spettacolo. Ilo parlalo con 
loro dei problemi della vita e della Fe­
de : ho illustrato la situazione italiana e 
ho assicurato loro che la nostra Patria 
r.on li dimentica ». 

Quanto all'accoglienza riservata all'arei-
\escovo di Udine e al suo seguito, ha di­
chiarato : « Sia le autorità brasiliane che 
quelle argentine sono slate di una corte­
sia e di una premurosità superiori ad 
ogni attesa. A mia disposizione è stato 
messo, addirittura, l'aereo del Presidente 
Frondizi ». 

Numerosissimi, come si è detto, gli in-
cimtri di mons. Zaffonato, il quale ha 
avuto colloqui, oltre che con il Presiden­
te della Repubblica argentina e con la 

di lui gentile consorte, con autorità ci­
vili e religiose e con esponenti del mondo 
economico delle due Nazioni. Particolar­
mente cordiale l'incontro con l'udinese 
doti. Diego Simonetli, console generale 
d'Italia a Buenos Aires. Ma ciò che ha 
soprattutto toccato il cuore dell'ardi-
\escovo sono stati i colloqui con i lavo­
ratori, che egli ha avvicinato nei «Fogo-
làrs» e nelle « Famèis », e che gli han­
no testimoniato, con la loro devozione, 
l'inestinguibile attaccamento verso la aplc-
eola patria». 

Troppo lungo sarebbe parlare, anche 
per estremi di sintesi, delle singole mani­
festazioni organizzate dalle comunità friu­
lane in occasione dell'attesa, graditissima 
visita. Lo spazio non ci consente che una 
rapida, sommaria notizia. Basterà dire che 
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i nostri corregionali di ciascuna città toc­
cata dal lungo, festosissimo giro dell'ar­
civescovo, avevano dato vita a Comitati 
locali, e che stampa, radio e televisione 
erano state mobilitate per dare all'avve­
nimento il più adeguato rilievo. Tutta­
via, non possiamo passare sotto silenzio 
la costituzione d'un « Comitato italiano 
di accoglienza a mons. Giuseppe Zaffo-
nato » di cui erano stati chiamati a far 
parte i seguenti signori ; dott. .Abele Mat-
tiussi (presidente), gli assistenti ecclesia­
stici P . A ittorio Dal Bello, missionario 
sealabriniano, direttore spirituale dei mis­
sionari degli emigrati in Argentina, e don 
Mario Del Giudice; i sigg. Redento Della 
Picca e dott. Eno Mattiussi. rispettiva­
mente segretario e vicesegretario, i sigg. 
Nicola Oliva ed Elio Pagani, tesoriere e 
vicetesoriere ; e, in qualità di consiglieri, 
i sigg. Giovanni Rimondi presidente dei 
Centri cattolici italiani, Emilio Michelut-
ti per la Società friulana di Buenos Ai­
res, Agosto Fioravanti per quella di Avel­
laneda, Luigi Sperandìo per il « Fogolàr» 
di Florencio Varela, Elio Pasan per il 
Centro italiano « Antonio Rosmini », Fe-
drico Basso, Rolando Revelanl e Luigi 
Perrini. Il Comitato d'onore, poi, presie­
duto dalla gentile consorte del Presidente 
della Repubblica, donna Elena Faggio-
nato Frondizi, era composto dal console 
generale d'Italia dott. Simonetli e dalla 
sua consorte, signora Serenella Zorattini 
Simonetli, dal tenente generale Pietro 
CastiÈieiras e consorte, dal gen. Giovanni 
Corniani, dall'ing. Mario Anfossi presi­
dente della Federazione delle Società ita­
liane in Argentina, dalla signora Anita 
Anesi Barra e da tutti i sacerdoti friu­
lani residenti nel territorio della Repub­
blica sudamericana. 

Quale sia stata la gratitudine dei friula­
ni in Argentina per la visita del loro arci-
\escovo ci è testimoniato dai numerosi 
ritagli di giornale, lettere, testi di discor­
si inviati all'Ente da ogni città in cui 
mons. Zaffonato si è intrattenuto con i 
nostri lavoratori: un vero plebiscito di 
affetto. Impossibile — ripetiamo — pub­
blicare tutto. Ci piace tuttavia sottolinea­
re che il sig. Beniamino Costantini ci 
ha inviato da Alila Elisa il sonetto in 
lingua friulana da lui composto per l'oc­
casione, e in cui sottolinea che il Pre­
sule « a la mission zelant dì bon pastór 
- e al so mislic, paterno adempiment 
al à zontàt la prove dal so amor - pai 
fìs spiritual di un altri continent ». 

Anche per i piccoli ma gentili episo­
di che essa ha saputo suscitare, la 
visita di mons. Zaffonato è destinata a 
rimanere, per i nostri emigrati in Argen­
tina, una data indimenticabile ; un au­
tentico avvenimento della loro vita. 

Passione di emigrante 

Il castello di S. Daniele del Friuli, carico di secoli e di memorie. 
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Friuli, ad arco oblungo, sicuri e digni-
losi come un portale di palazzo, aperti 
sulla corte o sull'orto), non saranno chi 
un ricordo, affettuoso e triste insieme. 

Nel mondo, cosi anonimo e caotico. 
ccjsi gigantesco e standardizzato, non c'è 
jiiù nulla. 0 almeno non ci sono queste 
cose, le sole che contano; diciamo pure: 
quest'arte ! Nel mondo c'è il grigiore e 
la noia : e la solitudine della giungla, o 
la vertigine delle macchine e la selva 
delle ciminiere e il fumo e il rumore 
infernale delle fabbriche. E tu, solo, a 
sera, nella casa senza focolare, e maga­
ri senza amici. 

E' intorno a questi focolari antichi. 

Messaggi alle famiglie 
E' da anni che FEnte «Friuli nel mon­

do» — l'istituzione sorta a far da pon­
te ideale tra la «piccola patria» e i figli 
che ne sona lontani, a onorarla con il 
loro lavoro sotto tutti i meridiani e i pa­
ralleli della terra — ha dato vita, tra 
le sue molteplici attività, a un'iniziativa 
che ha riscosso larghissimi consensi per 
Il suo alto significato umano : lo scam­
bio di messaggi, su nastro magnetico, tra 
i nastri corregionali emigrati e le loro 
famiglie. 1/n. come è naturale, nell'im­
minenza delle feste natalizie tale scam­
bio diventa piii fervida e fitto. Da Udi­
ne, a cura dell'Ente «Friuli nel mondo», 
parlano per I vari Paesi dei cinque con­
tinenti decine e decine di bobine (si pen­
si che quest'anno sono state registrate. 
In Friuli, le voci di circa duemila fami­
liari di lavoratori all'estero; i nastri che 
le recano incise sono stati spediti — co­
me abbiamo ampiamente riferito nel no­
stro numero scorsa — in Australia, nel 
.Sud Africa, in Canada, in Argentina e 
nel Chile), e altre bobine arrivano dai 
«Fogalàrs furlàns» disseminati un po' in 
tutto il mondo. 

Orbene, nelle mattinate del 14 e 15 
dicembre, nella sede dell'Ente sono coiv 
venuti da diversi centri delle province di 

Udine e di Gorizia un centinaio di fami­
liari di nostri emigrati In Umkomaas 
(Sud Africa), Basilea (Svizzera) e Rosa­
rio (Argentina), appunto per ascoltare le 
parole di saluto e di augurio che, per 
il Mutale, venivano loro rivolte dai figli, 
dagli sposi, dai padri, trasferitisi nelle tre 
città straniere, e nei paesi circonvicini, 
per ragioni di lavora. 

Invero — come hanno dichiaralo i di­
rigenti dell'Ente «Friuli nel mando» ai 
convenuti che affollavano la sala princi­
pale della nostra istituzione —- sarebbe 
stato desiderio effettuare la trasmissione 
reidiofonica dei messaggi, affinchè la voce 
dei cari lontani raggiungesse i familiari 
nelle loro case; ma difficoltà tecniche lo 
hanno impedita. Il gen. Morra e il dott. 
Pellizzari, dopo aver porta il saluto car­
diale dell'Ente e del sua presidente, mi­
nistro Tiziano Tessitori, hanno sottoli­
nealo il valore e il significato dell'ini­
ziativa, la priorità della quale in Italia, 
spetta appunto all'Ente « Friuli nel 
mondo»; mantenere sempre saldo il vin­
colo d'affetto tra i lavoratori friulani in 
agni angolo della terra e le loro fami­
glie, perchè nell'amore per la propria ca­
sa e per i propri cari sta la maggior no­
biltà dell'uomo e la riaffermazione della 
sanità morale della nastra gente. 

Ha quindi avuto luogo l'audizione dei 

CI HANNO LASCIAT 
FRANCESCO TONIN 

Nel generoso tentativo di prestare soc­
corso a due bimbi in procinto di anne­
gare, è deceduto ad Adelaide (Australia) 
il giovane Francesco Tonin, nativo "di 
Rivarotta di Teor, emigrato nel 1954 con 
la famiglia nel « nuovissimo continente ». 
Aveva appena 18 anni ed era figlio del 
sig. Armando Tonin, socio del « Fogo­
làr furlàn » di Adelaide. Il nostro bravo 
corregionale stava giocando a palla con 
alcuni amici sulla spiaggia di Glenelg, e 
malgrado la giornata fosse alquanto ri­
gida (era il 22 dello scorso ottobre), era 
accaldato e sudato ; ad un tratto, la sua 
attenzione e quella d'un suo compagno, 
Mario Giglio, fu richiamata dall'annaspa-

re in acqua di un bimbetto e di una ra­
gazzina, caduti in un vicino canale. Fran­
cesco Tonin e Mario Giglio non avevano 
esitazioni : si gettavano in acqua per soc­
correre, ciascuno, uno dei pericolanti. Ma 
mentre il Giglio riusciva a portare a ter­
mine il salvataggio della bimba, l'ardi­
mentoso Francesco Tonin, colto da im­
provviso malore, scompariva nelle gelide 
acque del canale. Altri, immediatamente 
accorsi, traevano in salvo il piccolo. So­
lo più tardi il giovane Robert Hocking, 
del Club dei veleggiatori di Glenelg, riu­
sciva a trarre a riva il corpo inanimato 
del nostro conterraneo. Immediatamente 
trasportato con un'autoambulanza all'o­
spedale di Adelaide, Francesco Tonin vi 
decedeva poco dopo il ricovero. I funera­
li sono riusciti la testimonianza delPaf-
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Nimis e i suoi colli. In primo piano, il ponte sul torrente Cornappo. 

Ietto e della stima che «Frank» (cosi era 
chiamato da tutti) aveva sapulo conqui­
starsi. Nutritissima la partecipazione dei 
soci del « Fogolàr » di Adelaide. 

All'ottimo, caro giovane nostro, vitti­
ma del proprio altruismo ed esempio del­
la generosità dei friulani nelle più ama­
re contingenze, rivolgiamo un accorato 
saluto, idealmente deponendo sulla sua 
tomba il fiore del nostro ricordo ; agli an­
gosciati genitori e ai familiari tutti, così 
duramente provati dal dolore, esprimia­
mo il nostro commosso cordoglio. 

SANTE PICCINI 

A seguito delle gravi ferite riportate 
in un incidente stradale, è deceduto il 
2 novembre scorso all'» Humber Memo-
rial Hospital » di Weston (Canada) il 
sig. Sante Piccini, uno dei fondatori del 
« Fogolàr furlàn » di Toronto e per oltre 
dieci anni tesoriere del sodalizio. Emigra­
to da Pozzo di Codroipo nel lontano 1926, 
gestiva un negozio di generi alimentari 
nel capoluogo dell'Ontario. La sua tragi­
ca, repentina scomparsa ha suscitato il 
più profondo cordoglio nella comunità 
dei nostri corregionali, che di Sante Pic­
cini avevano avuto modo dì conoscere e 
apprezzare le doti di instancabile opero­
sità e il grande, fedelissimo amore ver­
so la « piccola patria » lontana. Imponen­
te la partecipazione dei friulani alle ese­
quie dell'amico. La salma, trasportata il 
6 novembre a Toronto, è stata accompa­
gnata da un lungo corteo nella chiesa 
di S. Maria degli Angeli in Dufferin 
Street per la cerimonia religiosa, e suc­
cessivamente tumulata nell'cc Holly Cross 
Cemetery », tra la più viva commozione 
dei numerosissimi intervenuti a renderle 
l'estremo saluto. 

Alla memoria di Sante Piccini, un me­
sto pensiero ; alla consorte e ai quattro 
figli le nostre condoglianze più sentite. 

messaggi. Facilmente intuibile la commo­
zione delle spose, dei genitori, dei figli, 
nel riudire la viva voce del loro congiun­
to : a ciascuno è sembrato, per un istan­
te, eli riavere accanto a se il diletto spo­
so, il cara figlia. Il buon papà : come 
se II tempo si fosse fermato al giorno 
in cui II familiare emigralo aveva fatto 
ritorno a casa, o non se ne era ancora 
allonlanalo per procurarsi un sudato pa­
ne; come se i mari e i monti che divi­
dono i componenti d'uno stesso nucleo 
familiare fossero stati aboliti all'improv­
visa. Piò d'un volto era rigato dalle la­
crime. Nel silenzio profondo, quasi Teli-
gloso, della sala, solo lo sgranarsi dei 
messaggi : voci affettuose, espressioni 
sgorgate dalFanimu. spesso nel friulano 
di casa. « Io sto bene; ricordo tutti con 
tanta nostalgia; spero di rivedervi pre­
sta»; « 'O sai simpri cun vó... Bon Na-
dcil! Dia US dedi ogni ben », diceva il 
cuore, plii che le labbra, dei lontani. 

Mei pomeriggio del 14 dicembre i mes­
saggi da Umkomaas, da Basilea e da Ro­
saria sono stati fatti ascoltare a Torvi-
scosa e a San Giorgia di Nogaro e nel 
pomeriggio del 15 a Tricesimo, nelle ri­
spettive sedi municipali, alla presenza del­
le maggiori autorità locali, a un'altra set­
tantina di famiglie. In una data successi­
la, sona stati fatti ascoltare nella sede 
dell'Ente, a Sedegliano, a Sesto al Re-
ghena, a Castelnuovo del Friuli, a Fan-
ita, a S. Giovanni al ^eitisoiie e a Tar-
cento, i messaggi pervenuti dal «Fogolàr 
furlàn » di .Melbourne. Anche nei paesi 
citati, profonda la commozione; e vivis­
sima la gratitudine verso l'Ente «Friuli 
nel mondo» per la bella iniziativa, che 
gli ha meritata autorevoli riconoscimen­
ti e vivissimi elogi anche in sede nazio­
nale. 

invece (se vogliamo ancora capire e cre­
dere ! ). è in queste forme di vita sem­
plice, nell'armonia di tutto un paese che 
vive insieme, che gode e piange insieme, 
che accompagna al cimitero insieme ì suoi 
morti : ogni volta è come se fosse qual­
cuno dei tuoi che è partito per sempre ; 
e insieme discorrono, sul sagrato, la do­
menica, delle proprie sorti e delle sorti 
del mondo : e poi, dopo i A'ésperi, vanno 
a fare la partita, insieme: perchè tutto 
il paese non è che una famiglia sola! 
è intorno a questi focolari e a questi 
campanili (ma non si tratta di campa­
nilismi, né di provincialismi, bensì dì ve­
rità molto più fonde e sempre più pre­
ziose), che ha messo radici la prima ci-
\iltà dell'uomo. Per questo ogni emi­
grante, consapevole ancor più dì colui 
che resta, ha un solo desiderio che è più 
forte del desiderio di arricchire: quello 
di tornare un giorno, almeno a morire 
nella sua terra. 

Non c'è nulla al mondo, dopo questa 
civiltà e al di là di essa. Perfino la me­
tropoli, perfino la prodigiosa New York 
può risultare un deserto al cuore dell'e­
migrante. 

Giornata dell'emigrante — dicevo — 
ma non festa per gli emigranti. Un'oc­
casione appena per rivivere queste cose 
insieme, pur separati e lontani. 

Dicevo precisamente: fino a quando? 
Sappiamo benissimo anche gli aspetti po­
sitivi dell'emigrazione ! Tutta l'umanità 
dovrebbe essere una famiglia sola; e ogni 
paese può avere le sue bellezze e la sua 
arazia. Ma partire così, perchè la nostra 
terra non basta, perchè la montagna non 
rende; partire per sfuggire la miseria, 
questa la condizione che ci intristisce e 
ci umilia. Emigrare così: un male che 
non auguriamo a nessuno. E poi ora, con 
un benessere celebrato a piena voce an­
che per il nostro Paese, noi osiamo chie­
dere sommessamente : è proprio necessa­
rio? 

Perchè non è con i sentimentalismi 
che sì può rimediare a un male tanto 
fondo. A volte certe feste e certo stile 
possono anche aggravare il peso delle no­
stre rinunce. Non sarà forse tempo di 
pensare ad altre soluzioni? 

SEMPRE PIÙ' BELLO 
Beverly Hills (Australia) 

Il nostro giornale si fa sempre 
più bello ed ogni suo nuovo nu­
mero ci riempie il cuore di gioia 
e di nostalgia: una nostalgia che 
di giorno in giorno diventa più 
forte. Grazie per i begli scrìtti, e 
soprattutto per quelli in lingua 
friulana. Un salut ai nestris monz, 
e specialmenlri a Través. 

FUL\ LA TONITTO 

I 

Consorzio 
Cooperativo 

Latterie Friulane 
Sede: U D I N E - Via Valussi, 6 (Italia) 

Filiale: P O R D E N O N E - Via Montereale 

Caseificio: PRIUSO DI SOCCHIEVE (Gamia) 

Stabilimento caseorio 
produzione e stagionatura del rinomato 
e tipico formaggio friulano 

Monrasìo C. C. L. F. 
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A SEI EMIGRATI IL PREMIO 
PER LA LUNGA FEDELTÀ' AL LAVORO 

TI 17 diceml)re si è rinnovata a Udi­
ne, nella sala Ajace del Municipio, l'or­
mai tradizionale manifestazione indetta 
dalla Camera di commercio per la con­
segna dei premi ai lavoratori distintisi 
per merito e diligenza nel corso d'un 
lungo periodo presso una stessa ditta, non­
ché dalle aziende anziane che. con i mi­
glioramenti apportati ai propri impianti, 
hanno tangibilmente contribuito al pro­
gresso economico della provincia. 

Anche quest'anno sono stati premiati 
alcuni friulani alTestero : tre datori di la­
voro e tre lavoratori. La proposta alla 
('amera di commercio venne a suo tempo 
inoltrata dall'Ente « Friuli nel mondo ». 
^u segnalazioni pervenuteci dall'estero. Il 
((premio della riconoscenza» della «picco­
la patria » è andato, quest'anno, a im­
prenditori e dipendenti residenti, per en­
trambe le categorie, in Canada, negli Sta­
ti Uniti e in Argentina; e precisamente 
ai sigg. Remo De Carli. Ferdinando Pri-
mus e G. B. Simonutti. e ai sigg. Arrigo 
Geretti, Cipiano Tortolo e Giuseppe Vi­
centini. Il premio per l'industriale Oc 
Carli è stato ritirato dal cav. Diego Di 
Aatale. presidente dell'Unione artigiani 
della provincia di Udine, e quello per il 
sig. Arrigo Geretti dal fratello Antonio, 
residente in Vendoglio; gli altri, dal vi-
t epresidente e dal direttore dellVEnie 
c( Friuli nel mondo», gen. Eugenio Morra 
e dott. Ermete Pellizzari. Va da sé che 
il premio conferito ai sei nostri corre­
gionali all'estero ha dato alla bella, si­
gnificativa manifestazione, una vibrazione 
ancora più alta. L'ambito riconoscimi?n-
to ha testim()niato, ancora una volta, che 
il Friuli non solo non dimentica i suoi 
figli lontani, ma li considera parte viva 
e integrante del proprio progresso eco­
nomico. 

La cerimonia, cui erano presenti le nia;:-
giori autorità della regione, è stata ono 
rata dalla partecipazione del grand'uff. 
prof. Giovanni Merlini. presidente della 
Camera di commercio di Bologna e do­
cente presso quell'Università degli studi, 
il quale ha pronunciato il discorso uffi­
ciale. Hanno anche parlato il co. di Ma-
niago. presidente della Camera di com­
mercio di Udine, e il prof. Bruno Cadet­
to, sindaco della città. Tutt'e tre gli ora­
tori, sottolineando l'alto significato mo­
rale della manifestazione, hanno addita­
to ai giovani l'esempio dei lavoratori an­
ziani, i quali hanno operato per l'eleva­
zione morale e materiale del Paese. 

Con le fotografie di ciascuno, siamo 
lieti di pubblicare le motivazioni del 
premio ai tre benemeriti friulani datori 
di lavoro all'estero e ai tre altrettanto 
benemeriti prestatori d'opera : 

Remo De Carli. 

KEMO DE CARLI: a Emigrato come 
semplice lavoratore, diffuse e potenziò in 
Canada l'arte del terrazzo e del mosai-
c(i. dando vita ad una impresa di note-
\nlc importanza, nella quale lavora un 
considerevole numero di maestranze friu­
lane. Ha onorato il Friuli e l l tal ia con 
uneccezionale attività nei vari campi del 
lavoro e della vita sociale di quel Pae-
.•̂ ê. diffondendo» in Canada una catena di 
periodici in lingua italiana per i nostri 
connazionali ». 

Ferdinando Primus. 

FERDINANDO PRIMUS: «Emigrato 
come semplice lavoratore, in breve vol­
gere d'anni diede vita in Philadelphia 
(USA ) ad una rinomala impresa di co­
struzioni che si distinse nella realizzazio­
ne di imponenti opere di civiltà e che 
occupa un notevole numero di maestran­
ze friulane. Ha onorato il Friuli e l'Ita­
lia anche per l'aiuto pronto e fraterno 
dato in ogni occasione agli italiani emi-
iirali ». 

CONVEGNO A VICENZA 
SULLA EMIGRAZIONE 

Promosso dal parlamentare friulano 
Oli. Mario Toros, si è recentemente 
svolto a A ieenza un convegno interre­
gionale degli incaricati provinciali di set­
tore della Lombardia, dell'Emilia-Roma­
gna e delle Tre \enezie per l'emigrazio­
ne e la previdenza sociale. Era presente ai 
lavori del convegno anche il direttore 
dell'Ente «Friuli nel mondo», dott. Er­
mete Pellizzari. La riunione aveva lo sco­
po di approfondire la conoscenza del pro­
blema migratorio. 

La relazione introduttiva è stata tenu­
ta dall'oli. Toros. il quale ha sottolinea­
to gli aspetti positivi e negativi che il 
problema dell'emigrazione riveste, e ha 
prospettato la sentita esigenza di tenere 
conto della dinamica del settore sia in 
campo politico, sia in quello governati­
vo. Dopo una sintetica disamina delle ca­
ratteristiche dell'emigrazione dall'unità 
d'Italia alla prima guerra mondiale, dal 
1920 al periodo fascista e dalla fine del­
la seconda guerra mondiale ad oggi, l'on. 
Toros ha rilevato come siano profonda­
mente mutate le condizioni che facevanL' 
del fenomeno migratorio uno dei modi 
di alleggerimento del mercato interno del 
lavoro sovrabbondante di mano d'opera, 
rispetto alla situazione attuale dove il 
« surplus » di mano d'opera rappresenta 
una ricchezza economica che non va per­
duta. Riandando alle conclusioni cui so­
no arrivati i convegnisti che a Bergamo, 
tempo fa, avevano dibattuto il problema. 

l'on. Toros ha ribadito il convincimento 
che non si possa prescindere, in un esa­
me approfondito del problema, dal pro­
cesso in atto di integrazione economici 
europea che, nel superamento delle bar­
riere nazionali, permetterà la circolazione 
libera dei lavoratori. In base a siffatte 
considerazioni, il parlamentare ha dichia­
rato che il Governo italiano deve senti­
re la necessità di aggiornare gli accordi 
bilaterali che, alla luce dei fatti, hanno 
provato come i promotori non avessero 
tenuto sufficientemente conto delle esi­
genze ecimomiche, politiche, morali dei 
nostri emigrati. 

All'interessante relazione dell'on. To­
ros ha fatto seguito un animato dibattito 
cui hanno partecipato, tra gli altri, il 
prof. Treu presidente dell'Amministra­
zione provinciale di Vicenza, il dott. Pel­
lizzari direttore dell'Ente «Friuli nel mon­
do», il doli. Spagnolo di Vicenza, il dott. 
Abran di Trento, il sig. Daldossi di Ber­
gamo, il prof. Perazzoli di Sondrio, il 
dolt. Mearini di Brescia, per puntualizza­
re alcuni particolari aspetti del tema trat­
tato. 

A conclusione, lon . Cengarle (nativo 
di Rivolto, egli è deputato del collegio 
elettorale di Vicenza) ha invitato tutti, 
tecnici e politici presenti, ad intervenire 
rapidamente ed in maniera decisa nel 
settore di loro competenza per la riso­
luzione di molti problemi legati al fe­
nomeno migratorio. 

G. B. Simonutti. 

G. B. SIMONUTTI: « Emigrato in .Ar­
gentina, dopo molti sacrifici fondò una 
impresa edile che in pochi anni divenne 
fiorente ed importante per le imponenti 
opere costruite e per il considerevole nu­
mero di operai impiegali, fra cui molti 
friulani. Ila inoltre aci|uisito notevoli be­
nemerenze in campo sociale e filantropi­
co verso la collettività italiana di Santa 
Fé ». 

Arrigo Geretti. 

ARRI(;() (CERETTI (New Jork, 
US.A): « Per la lunga ed encomiabile ope­
ra prestata quale piastrellista, onorando 
all'estero il Friuli e l'Italia per capaci­
tà e fedeltà al la\oro ». 

Cipriano Tortalo. 

CIPRIANO TORTOLO (Toronto, Ca­
nada ) : « Per la lunga ed encomiabile o-
pera prestata quale cementista, onorando 
all'estero il Friuli e l'Italia per capacità 
e fedeltà al lavoro ». 

Giuseppe Vicentini. 

GIUSEPPE VICENTINI (Santa Fé, 
Argentina ) : « Per la lunga ed encomia­
bile opera prestata quale muratore, ono­
rando all'estero il Friuli e l'Italia per 
capacità e fedeltà al lavoro ». 

._*, T l d K ^ * _ J - - J ..ià. _*. i 

P. Augusto da Reana 

Il pio olio che alimenta 
la fiamma (iella speranza 

Quìculungo (Angola) 

Carissimo « Friuli nel mon­
do », sin dal primo incontro ti 
chiamo « carissimo ». sia perchè 
sono della tua famiglia in quali­
tà di friulano nel mondo e sia 
perchè tu fosti per me uno di 
((uegli amici che si conoscono nel­
la sventura. Come puoi vedere 
dall'intestazione di questa lettera, 
vivo da anni nel Cuanza Norte, 
uno dei Distretti dell'Angola più 
percossi dal terrorismo. 

Agli ultimi del marzo scorso, 
quando ogni giornata poteva essere 
per noi tragica e l'estrema, con 
l'apparire di un'orda fanatica sbu­
cata dalla vicinissima boscaglia, 
non so quale buon Samaritano rac­
colse, a un centinaio di chilome-
lii da qui. il sacco della posta dove ceri proprio tu, con i tuoi primi 
i.umeri per me : tu che venivi a fare la mia conoscenza, a confortarmi 
con la tua voce amica. Nelle ore di veglia notturna lessi tutte le tue pa­
role, rividi le splendide visioni della nostra « piccola patria » : e ti con­
fesso che mi ridesti la speranza di poter un giorno rivedere la mia terra. 
E potrà essere, perchè non è la prima tragedia della mia vita da cui 
esco illeso. 

O mio Friuli ! Proprio tu, per mezzo della Filologica alla quale ap­
partenevo, mi alleggeristi le pesanti giornate del campo di internamento. 
Prendevo parte attiva alla Direzione, e accolsi con entusiasmo l'incarico 
di parlare di te, per farti conoscere ed amare : ciò che ebbi l'impressione 
di aver ottenuto, giudicando dall'interesse vivo e crescente con cui un 
migliaio di persone di ogni celo mi seguiva nella rapida rassegna della tua 
storia e delle tue glorie, dall'epoca romana a quella dei Patriarchi, sino 
all'inserimento nella vita e nel destino dell'Italia Una. Non disponevo 
di libri. Con « intelletto d'amore » attinsi dalla memoria e dal cuore, con 
buon risultato. Cosi, tanti giorni di tristezza li passavo pensando, e so­
gnando cose belle e grate... 

Dopo diciotto anni, a mente più stanca e più a eorto di energie di 
ripresa, giungesti tu. caro « Friuli nel mondo ». a risparmiarmi la fa­
tica di ricordare per rivivere. Grazie infinite! Io ti auguro, come meriti, 
la massima diffusione perchè più vantaggiosa sia la tua nobile missione 
per tanti friulani sparsi in tutti i continenti e che in te troveranno un 
\alido strumento di unità spirituale. Continua ad essere il pio olio che 
alimenta la fiamma della speranza nell'« ariviodisi » ! // mio cùr mi dìs 
che 'a torni — fra chès monz. tal mio Frii'd... 

Ti saluta caramente, o Friuli, uno dei tanti tuoi figli lontani. 

PADRE AUGUSTO DA REANA. MISSIONARIO CAPPUCCINO 

Tornato dal Congo il comandante 

delle forze aeree delle Nazioni Unite 
Dopo sei mesi di permanenza nel Con­

go, quale comandante delle forze aeree 
delle Nazioni Unite, ha fatto ritorno a 
Vicenza, dove risiede con la famiglia, il 
friulano col. Luciano Nimis. Assunse il 
comando il 19 maggio e ne cessò il 20 
novembre, giusta gli accordi internazio­
nali relativi alle forze che ciascuna Na­
zione assegna all'ONU imponendo una 
rotazione di sei mesi in sei mesi. Gli è 
subentrato un altro ufficiale dell'Aero­
nautica residente in Vicenza, il col. Pa­
squali. A sua volta, il nostro corregio­
nale ha assunto un nuovo comando pres­
so l'aeroporto della città veneta. 

La permanenza del col. Nimis nel Con­
go ha coinciso, nel suo ultimo periodo, 
con i due tragici episodi di Kindu e del 
Tanganika (nei quali, come è noto, tro­
varono la morte, rispettivamente, tredici 
e quattro aviatori italiani; fra i massa­
crati di Kindu figura anche un friulano 
nativo di Troppo Grande; il ten. Onorio 
De Luca ) : e di quei due luttuosi eventi, 
pur non essendo stato testimone diretto, 
eerto egli è fra le persone più informate : 
non soltanto per il fatto della sua pre­
senza nel Congo, quanto soprattutto per 
l'importanza del comando che gli era sta­
to affidato. Quale comandante delle for­
ze aeree dell'ONU, il col. Nimis era uno 
degli ufficiali più elevati in grado, e la 
sua giurisdizione era di particolare am­
piezza. Era comandante — come pubbli­
cammo nel numero dello scorso luglio del 
nostro giornale — dell'aeroporto di 
N'djili presso Leopoldville e delle forze 
ad esso distaccate, e comprendenti: il 
gruppo italiano con i C 119 (vagoni vo­
lant i ) ; un gruppo misto dotato di aerei 
da trasporto C 47 dell'ONU con equi­
paggi appartenenti all'Aeronautica mili­

tare del Brasile, dell'.Argentina, della 
Norvegia. dell'Etiopia. dell'India e della 
Grecia ; un gruppo di velivoli leggeri a 
breve raggio con equipaggi svedesi e nor­
vegesi ; un gruppo di elicotteri ed uno 
di trenta velivoli civili noleggiati dal-
rONU per sua piena disponibilità. Infi­
ne dipendevano dal col. Nimis una de­
cina di distaccamenti. 

.Al nostro corregionale, da lunghi anni 
amico di « Friuli nel mondo » e degli 
emigrati della « piccola patria », il nostro 
più cordiale «bentornato». 

Attenzione ! 
Si cercano notizie del sig. GIO­

VANNI MARCHETTI. Nata in 
Francia, pressa Mulhouse, e già 
abitante con la famiglia a Gemo-
iia, lasciò nel 1948 l'Italia per 
raggiungere II Venezuela. L'ulti­
ma volta che il fratello Vittoria 
la vide, l'emigrato risiedeva nei 
pressi di Caracas. Chiunque possa 
fornire indicazioni sull'attuale re­
sidenza a sulla sorte del sig. Gio­
vanni Marchetti, è vivamente pre­
gato di trasmetterle al seguente 
indirizza: Vittorio Marchetti - 187 
Rue Brun Chène - Mont sur Mar-
chienne (Hainaut) - BELGIO. 

/ nipoti Luciano e Luciana Pup-
pò cercano gli zìi in Argentina, 
che si presume risiedano nelle za­
ne a fianco di ciascun nome in­
dicate: Giovanni, Tucuman; Ge­
remia, Cordoba ; Giulia, Catamar-
ca ; Carlo, Bella Saboia ; Martino, 
Cordoba ; Ella, Buenos Aires ; 
Marta e Margherita, Gral ; Emi­
lio, Santa Fé. Scrivere al seguente 
indirizzo : Luciano e Luciana Pap­
po - Martignacco (Udine). 
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PER LE VIE DI ROSARIO 
IL FOCLORE DEL FRIULI 
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.\oii si può dire davvero che nella «Fu­
mèe furlane» di Rosaria l'attività non 
sia intensa. E' dello scarsa numera del 
nastro giornale un'ampia relazione su 
quanto il sodalizio ro.sariiio ha realizzato 
in breve lasso di tempo. Ora il segretario 
deU'IstItiizloiie, sig. Guida Zanelle, ci dà 
un nuova resoconto dell'Intenso lavoro 
svolto : 

Particolare risalto lia avuto il « ballo 
giovanile di primavera », svoltosi il 23 
settembre (nessuna meraviglia: rispetto 
all'Italia, le stagioni in Argentina risul­
tano rovesciate - N. d. R.), nel corso del 
quale è stata eletta la nuova reginetta 
della « Famèe » nella persona della gra­
ziosa signorina Ruth Emilse Pessino (la 
quale, nonostante la giovane età, è pro­
fessoressa di pianoforte), a tutti cara per 
le sue doti di modestia e di simpatìa. 

.Anche quest'anno, l'8 ottobre, in oc­
casione della « Settimana di Rosario », è 
stato celebrato il Dia del residente extra-
njera (la « Giornata dell'immigrato », po­
tremmo tradurre), che ha visto manife­
stazioni imjionenti e la partecipazione 
delle varie comunità, le cui rappresentan­
ze sono sfilate in corteo nei loro costumi 
caratterislici. L'Italia era presente con i 
piemontesi e i friulani. La «Famèe» ave­
va allestito un carro allegorico che era 
indubbiamente il maggiore, per dimensio­
ni, fra tutti quelli partecipanti alla sfi­
lata : rappresentava un «fogolàr», opera 
magistrale del nostro presidente, sig. Pri­
mo Eoschiano. e di altri soci. Attorno 
ad esso, seduti su «la bancje», erano i 
suonatori deil'«Orehestrina veneziana», 
applauditissima dal folto pubblico che 
faceva ala al fanta.smagorico corteo. Sot­
to la «nape», e tutt'intorno ad essa, i mo­
desti e cari utensili della vita casalinga 
della gente friulana ; e, «dongje il cja-
vedàl», « siora Margherita», una càrnica 
di Pesariis, la quale «faseve la polente te 
cjalderie di ram». Faceva da degno con­
torno al tutto il Gruppo folcloristico gio­
vanile friulano, che, giunto dinanzi al 
sindaco di Rosario, si esibiva nel ballo 
della MStàjare», strappando l'ammirazione 
dello stesso radiocronista della manifesta­
zione, il quale non ha saputo trattenere 
un'esclamazione quanto mai lusinghiera 
per noi : « Muy bonito de verdad!» (Mol­
to grazioso davvero ! ). Applausi a non 
finire, quel giorno, alla rappresentanza 
del Friuli. Applausi che si ripetevano la 
domenica successiva, 15 ottobre, in piaz­
za Charlone, dove il folclore italiano da­
va uno spettacolo nel quadro di una se­
rie di esibizioni da parte delle collettivi­
tà straniere nelle principali arterie rosa-
rine. Ammiratissimi, anche quella dome­
nica, tanto il gruppo dei suonatori che 
quello dei danzerini, accompagnati questi 
ultimi dalla fisarmonica del sig. Sdrigotti. 
In quell'occasione il tricolore d'Italia era 
stato issato a fianco della bandiera ar­
gentina, al centro della piazza. 

Il 22 ottobre, il Gruppo di Rosario 
dell'Associazione nazionale alpini, presie­
duto da Pio Agarinis, ha festeggiato il 
primo anniversario della sua fondazione 
con un pranzo nella sede della « Famèe », 
presenti moltissime ex « penne nere ». Tra 
i muri del nostro «piccolo Friuli» (cosi 
più di qualcuno chiama la nostra sede 
sociale) sono risuonati a lungo, quella 

sera, i melodiosi canti della montagna. 
In novembre, due cene tipiche: la pri­

ma il 7 del mese, con gnocchi e stufato, 
e nel corso flella quale il « nonno » del 
Midalizio (e degli emigrati italiani), il no-
\anlasettenne sig. Giovanni Peressin, ha 
acceso la «luni» forgiata da Isidoro Sel­
va : la seconda il 14, con «polente, musèt, 
verzis e euestis di pureit», per la già tra­
dizionale « veglia dei vecchi » rallegrata 
dalle note degli strumenti a corda del-
rOrchestrina veneziana. Infine, il 19 no­
vembre, partecipazione dei complessi fol­
cloristici friulani a uno spettacolo tele­
visivo a prò dell'Istituto per la lotta con­
tro la paralisi infantile. 

Sin qui la lettera del sig. Zanelle; e 
le notizie si commentano da se. Bravi, 
bravissimi, cari amici di Rosario! Buon 
lavora ! 

BERNA (Svizzera) - I dirigenti del « Fogahir », nella sede sociale, brindano 
insieme all'on. Onorio Cengarle (al centra) alle fortune della loro istituzione 

e alla salute di tutti gli emigrati friulani. 

NOSTALGIA NEL ''FOGOLÀR,, DI BERNA 
NEL COMMIATO DAGLI "STAGIONALI,, 

Dal sig. Maria Centazza, segretario del 
« Fogolàr furiali » di Berna (Svizzera), 
riceviamo : 

Il 26 novembre, nei locali gentilmen­
te messi a disposizione dalla Casa d'Ita­
lia e addobbati a festa, il « Fogolàr » di 
Berna ha offerto agli emigrati friulani 
residenti nella città e nei dintorni, e alle 
loro famiglie, una « eastagnata ». La ma­
nifestazione era, insieme, un'occasione per 
trascorrere qualche ora in buona compa­
gnia e per porgere l'«arrivederci» ai no­
stri stagionali che si apprestavano a far 
ritorno in Friuli. Le villette, le castagne, 
il vino, i sereni conversari hanno sapu­
to allontanare per piccolo spazio di tem­
po quella nostalgia che è la fedele com­
pagna d'ogni nostra giornata e che in 
fondo è la nostra salvezza, se sa tenerci 
cosi tenacemente legati alla nostra terra 
e ai nostri cari. Eppure, c'è stato un mo­
mento in cui la nostalgia, che ciascuno 
si era illuso di aver lasciato fuori della 

Memorie ravvivate 

San Salvador 
Grazie a voi. direttore e coll.a-

boratori del bel giornale «Friuli 
nel mondo», per le memorie che 
continuamente ravvivate in noi 
tanto lontani dalla nostra bella 
terra natia. Quante volte, sfoglian­
do le pagine dell'accurato mensile, 
mi è sembrato di sentire il rin­
tocco delle care campane della mia 
Pordenone ! 

ERNESTO MANZON 

soglia della Casa d'Italia, si è fatta di 
colpo più acuta, più stringente: ed è sta­
lo quando la coppia più anziana fra quel­
le convenute alla nostra riunione si è 
messa a ballare una mazurca : dal motivo 
musicale, dal passo dei due attempati dan­
zerini è riemerso all'improvviso il ricor­
do del nostro caro Friuli, troppo picco­
lo e povero per sfamare tutta la sua 
gente, troppo grande e ricco di bellezze 

per poter esser dimenticato ; quel nostro 
Friuli che se a noi emigrati non ha da­
to materialmente gran cosa, ci ha dato 
però un dovizioso patrimonio di tradizio­
ni, di usi, di costumi che non possono 
non inorgoglirci, anche perchè hanno for­
giato il nostro carattere. 

Poi. nuova commozione con la proie­
zione del cortometraggio « Visioni del 
Friuli », gentilmente fornitoci dall'Ente. 
(.iascuno è tornato a rivivere, sia pure 
per il fuggevole attimo d'una sequenza, 
nel proprio paese, nella terra dell'infan­
zia e degli affetti incancellabili. E quan­
do sullo schermo sono apparsi il Sacrario 
d; Redipuglia e le trincee del Carso ac-
(M'inpagnati dal canto di « Stelutis alpi-
iiis» a sottolineare il contributo di san­
gue dato dai friulani alla Patria, nella 
.sala il silenzio si è fatto così profondo 
e commosso da meritare la definizione di 
« religioso ». 

Infine, l'estrazione d'una lotteria pro­
trattasi sino a tarda sera. 

Questo il resoconto della festa organiz­
zata il 26 novembre dal «Fogolàr» di 
Berna, e che potrebbe essere sintetizzato 
in poche parole che. oltre ad inorgoglire 
i dirigenti del sodalizio, i quali per l'esal­
tazione del Friuli si battono, sono l'espres­

sione più bella che possa giungere ad 
orecchio friulano : « Brillano sempre del­
lo stesso splendore il folclore e il ri­
cordo del nostro caro Friuli». 

L'assemblea generale dei soci del «Fo­
golàr furlàn » di Berna, convocata il 22 
ottobre 1961. ha proceduto all'elezione 
del nuovo Comitato direttivo nelle perso­
ne dei seguenti signori : sig. Giovanni 
Del Zollo, presidente ; sig. Giovanni Ste-
fanutti. vicepresidente ; sig. Mario Cen-
tazzo, cassiere ; sig. Armando Stefanutti. 
addetto al tesseramento ; consiglieri : sigg. 
Luigi Cipolli, Celio Cortiula, Lodovico 
Brollo : revisori dei conti; sigg. Dario 
Righini. .Antonio Marcolina, Marino Mer-
ealli. Giuseppe Buttazzoni. 

Nella sua prima riunione, il nuovo Di­
rettivo ha deciso di rinvigorire l'organiz­
zazione, di incrementare le relazioni con 
l'Ente « Friuli nel mondo » e con le au­
torità dell'.Ambasciata. 

L'attività svolta dal « Fogolàr » di Ber­
na negli ultimi tempi si riassume in due 
indicazioni : una gita dei soci per parte­
cipare alla festa degli alpini a Basilea, 
e la grarlila visita dell'on. Onorio Cen­
garle al sodalizio. 

/ friulani del « Fogolàr » di Basilea (Svizzera) si sano recati a far visita al 
confratello sodalizio di Berna, dove sona stati accolti con il piii squisito spirito 
di ospitalità e con I soci del ciucile hanno intrecciala vincoli di grande amicizia. 

Nella foto, scattata II 24 settembre 1961, Il gruppo elei gitanti. 

Dal sig. Alda Scarpin, segretario del 
« Fogolàr furlàn » di Adelaide (Austra­
lia), riceviamo: 

Notevole l'attività svolta dal sodalizio 
friulano di Adelaide nel giro degli ultimi 
mesi. Da rilevare, anzitutto, la costituzio­
ne del Gruppo donatori di sangue, 22 
aderenti del quale hanno già offerto un 
quantitativo di plasma per l'emoteca dei 
nosocomi locali. Da ricordare, poi, la fe­
sta organizzata dal Gruppo stesso a sco­
po benefico (metà del ricavato è stata 
devoluta alla « Woodville .Spasile Home» 
e l'altra metà alla Croce Rossa austra­
liana) e nel eorso della quale è stata elet­
ta la «reginetta del ballo». La scelta del­
la giuria, che era composta da tutti cit­
tadini australiani, è caduta sulla figlia di 
un socio del «Fogolàr» : la graziosa si­
gnorina AVanda Passelli, cui la vittoria 
è arrisa su altre sei candidate. Successi­
vamente, il 26 settembre, la signorina 
Passelli ha partecipato, in qualità di «re­
ginetta del Fogolàr furlàn di Adelaide» 
al gran ballo (oltre 1200 i presenti) del­
la Croce Rossa australiana, onorato dal-
rintervento del governatore del South 
.Australia, Lord Bastian, e della sua gen­
tile signora. Accanto alla leggiadra fan­
ciulla erano la signorina Emanuela Vida 
e il sig. Remo Bruni in costume friulano. 

Da sottolineare, inoltre, che il 13 ago­
sto si era svolta l'assemblea dei soci per 
il rinnovo del Consiglio direttivo, risul­
talo cosi composto : presidente Pietro Di 
Bez ; vicepresidenti. Bruno Vida e Gusta­
vo Moretti; segretario, Aldo Scarpin; vi­
cesegretario. Bruno Pezzetta : tesoriere. 
Fausto Furlani ; economo, Mario Moret­
ti ; consiglieri: Oreste Beltrame, Aldo Di 
Giusto, Allegro Celso Fabro, Ines Ge­
retti, Leo Minarelli, Pompeo Patat. Del 

collegio dei sindaci sono stati designati 
a far parte : Fred Del Fabro, Napoleo­
ne Floreani e Lucrezio Auri ; del colle­
gio arbitrale: Marcello Plos, Dante Can-
delti e Alviero Tosolini. 

Nel corso delle operazioni di voto per 
l'elezione del Direttivo si era proceduto 
all'assegnazione dei premi ai partecipanti 
a un concorso, bandito dal « Fogolàr », 
per... di.segnatori in erba. Questi i con­
correnti ; Robert Beltrame, di 8 anni ; 
Diana Bellrame, di 11 ; Tiziana Scarpin, 
Massimino .Moretti e John Petris, di 13. 

Festa grande, infine, il 4 novembre. 

La graziosa signorina Wanda Passelli, 
eletta «reginetta del balla» del Gruppo 
donatori di sangue friulani in Adelaide. 

A Melbourne 
bal lo benef ico 

Il 29 cittobre. a Alayia ^ amba, feslie. 
ciola benefica per contribuire a un'ini­
ziativa dell'«Ilalo-.Australian Welfare As-
socialion» al fine di recarai assistenza ai 
nostri connazionali in disagiate condizio­
ni economiche a causa della crisi che 
ha colpito recentemente l'industria, e in 
particolare quella edile dove trovano im­
piego tanti italiani. La manifestazione con­
sisteva in un ballo campestre nella ver­
de quiete degli immensi campi di golf: 
e gli oltre 300 convenuti (il non rilevan­
te numero è giustificato dal fatto che 
quello era il giorno delle prime comu­
nioni ; hanno ricevuto per la prima volta 
Gesù nel loro cuore anche Fulvio Ga­
limberti, figlio maggiore del vicepresi­
dente del «Fogolàr». e la piccola In.^s 
Miotto), ne hanno fatto un'autentica «fe­
sta»; con danze, musiche, giochi pojio-
lari e una lotteria il cui primo premio 
è toccato a Ferruccio Colussi, nipote del 
cappellano del sodalizio. Ma la nota più 
gaia del trattenimento fu data da Ottavio 
Valerio (non presente — ahinoi ! — di 
persona, ma attraverso una reiistraziotie 
radiofonica), con una briosa, iniinltabile 
dizione di «contes» friulane, -

Fra gli ospiti, notati il console gene­
rale d'Italia a Melbourne, dott. Stringari 
(il quale, prendendo la parola, ha an­
nunciato che la crisi economica è in fase 
decrescente e che le imprese industriali 
richiedono di continuo manodopera), il 
presidente e il segretario della locale Fe­
derazione degli ex combattenti, cav. Va­
lente e sig. De Manincor. e il cappella­
no don Colussi. .A mezzogiorno, il «dopli 
di misdi» è stato suonato dalle campa­
ne di S. Gervasio di Nimis (naturalmente, 
attraverso registrazione su nastro), e poi 
CI si è slanciati nelle danze per sei ore. 

Dal sig. G. B. Cazzi, presidente del 
« Fogolàr furiali » di Melbourne (Austra­
lia), riceviamo e Integralmente pubbli-
chiama : 

« Egregio direttore, mi riferisco alla 
sottoscrizione « prò Sedegliano » pubbli­
cata nel numero di novembre di Friuli 
nel monda. La medesima ha avuto ori­
gine ed è stata raccolta da persone pri­
vate, e pertanto il « Fogolàr » di Mel­
bourne non vanta alcun merito nell'ini­
ziativa. Lei comprenderà che la notizia, 
come è stata pubblicata, potrebbe causa­
re malumori nelle persone direttamente in­
teressate alla raccolta. Le sarò grato se 
vorrà pubblicare la presente rettifica. Cor­
diali saluti ». 

AD mmm 
per solennizzare il 75" genetliaco del sig. 
Amadio Minarelli, primo promotore della 
costituzione del «Fogolàr» (fu in casa 
sua che si svolsero la riunione prelimi­
nare dei soci e le assemblee del Comi­
tato ; e fu con il suo denaro che il so­
dalizio fronteggiò i primi impegni finan-
ziari. Giustamente, pertanto, il Direttivo 
del « Fogolàr », regolarmente eletto dal­
l'assemblea generale costitutiva del 13 di­
cembre 1958. gli assegnava la tessera an­
nuale recante il n. 1 ). Il 4 novembre, 
dunque, con l'intervento dì oltre 280 per­
sone e con una esibizione del Coro ita­
liano di Campbelltown. del quale fanno 
parte anche alcuni friulani, si è svolta 
una speciale cerimonia : la nomina del 
sig. .Minarelli a socio vitalizio del «Fo­
golàr» per il costante e decisivo apporto 
alle attività e alle affermazioni dell'isti­
tuzione. Con lui. sono stati nominati so­
ci vitalizi anche i sigg. Napoleone Flo­
reani. primo presidente del «Fogolàr», e 
Fred Del Fabbro, per i generosi aiuti fi­
nanziari al sodalizio e per l'esecuzione 
di opere di abbellimento della futura se­
de sociale. Dopo un breve indirizzo di 
saluto e di augurio pronunciato dal se-
grelario sig. Scarpin, i giovani Sandra 
Furlani e Remo Bruni, entrambi nel ca­
ratteristico costume della nostra regione, 
consegnavano ai tre soci vitalizi una spe­
ciale tessera in materiale plastico, mon­
tata su piedestallo, con l'attestazione in­
cisa in oro. 

.Alla significativa cerimonia faceva se­
guito la distribuzione dei premi ai vin­
citori del torneo sociale di bocce, cosi 
classificatisi nell'ordine; Renato Floreani 
(coppa grande in argento), Pietro Fabbro 
(coppa piccola in argento), Silvio Moretti 
(targa, pure in argento). 
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V. 

Oiiatri cjàcariii sot la nape 
.j 

Sul Wiirttemberg 
'¥. jere la viarie dal 1908. 'O lavi 

par quindis agn e 'o jeri sul Wurttemberg. 
No jeri mai stài in Gjarmànie prime. 
Mi veve ingolosii un capuzzat di Trep 
par vie che mi veve garantii, là, un biel 
lavòr in ufizi, e limp di là a scuele di 
disen. E jo. cence dì nuje a cjase. 'o vcvi 
tirade la capare ; 20 franes ! 

Me mari, 'e voleve fàmaj torna e ti­
gnimi a cjase. ma a gno pari j comoda-
vin ì bèz. 

- E po', ch'ai scomenzi e ch'ai im­
pari ! — al disè puòr gno pari : — S'al 
spiele di sveàsl in Italie... ! — 

Rivai in Gjarmànie. mi consegnàrin la 
pale e il picon come a due'. E jù. di un 
scùr a chel altri, a fa il manoàl. 

La melevi dule. e 'o vaivi nome quant 
che nissun mi viodeve. Paraltri 'o fasevi 
di dui par fa capì ch'a mi intindevi un 
póc dì disen. 

Jo no sai s'al à zovàl chel. o ch'o 
jeri un fruì zìvilin, fato sta che, dopo 
un póc, il paron al dezzidè di mandami 
a vére cun tun pitòr todesc, ch'ai dave 
di blane 'es cjasis dopo finidis. Ma il pitór 
al lavoravo in tun altri pais. Il paron aio-
re mi scrive sun tun biliet la direzion. 
mi consegna un sac pien di colòrs e pinèi 
e mi segna cui dèi cuìnlri sordi jevàt. 
fasin'mi capì ch'o vevi di là tun pais 
lonlan, di là dal bosc. che no podevi falà, 

'O ejaminai dulaldi, gobut, cui gno 
zàino dì pinèi e colòrs, par un trojul 
tun bosc fìs di pins e di pez alz tanche 
tòrs. 

Al jere scùr, là drentrì. aiicje dì biel 
(li. 'E passavo pocje ini e da ràr, in chel 
bosc, di sigùr. parceche cerfs e cjavrùi 
a' passonavin cujez e cence póre e a' sta-
vin férs a cjalàmì. cu la bocjade in bocje. 
E sui ramaz dai pins a' uicavìn lis sghi-
ralis e a' sallavin di un ramaz a chel 
altri tanche zupez. 

.Mi pareve di jéssì in tal bosc dai òr-
cui e des strìis, ma no vevi póre. E pò 
al jere ancjmò dì. .Anzit, mi sentavi ogni 
talli sun lune zòbare a ejalà e a polsà. 

Il bosc al devi sci stài une vòre grani 
parvie ch'o sallai-fùr juste quant ch'ai 
lave a mont sordi. 

Di che altre bande sì viodeve une cu-
line e, a basvie. un groput di cjasis. 

.Alore jo "o liràì-fùr il biliet cu la 
direzion e mi inviai dret cuìnlri la pri-
me cjase. 

Al jere sul imbruni quant ch'o rivai 
denant de puarte. 'O comedai il sac su 
la schene. 'o parai imbande i cjavèi sul 
eernéiì, 'o tirai-jù ì sporchez dai bragons. 
ch'o jeri stài senlàt partiare, e 'o batèi 
te puarte. 

'E salta fùr une bidè frutine bionde, 
cun dèi vói celesc' e cun dós bìelis slrez-
zìs a pendolon jù pes spalis. 

E je restade tal viòdimi. Mi fevelà te 
so lenghe. ma jo no capivi e j mostrai 
il biliet. 

Lu ejalà ; po' si volta a schene cuintri 
là ch'ai jere làt a mont il sordi e mi 
fase capì che il pais ch'o cirivi noi jere 
chel li ma un altri, di là des culinis che 
si viodevin dapit. 

'O cjalaì lonlan di che bande e al jere 
ormai scùr. ' 0 jeri strac e plen di fan. 
'O vevi pòre e mi vergognavi. 'O cirii 

di stratignìmì, ma invezzìt "o scugnii colà-
jii sul sejalìn de puarte e lacà a vai co­
me un disperai. 

E pluì 'o cirivi di bollami, pini mi vi-
gni'.e di susta. 'O vevi pòre dal scùr, 
"(1 vevi fan e mi vignive tal cjàf me ma­
ri, elle guai s'è ves savùl là ch'o jeri. 

La fruline e ientrà in cjase e 'e tor­
na fùr eun so pari e so mari. Mi traba-
!.cjàrin par todesc. ma jo no capivi nuje, 
Quant ch'o mi foi sbrocàt e bonàl un 
póc. mi faserin jenlrà tal fogolàr e mi 
pinparàrin une scudide di pan e lai. 'O 
niangjai siben ch'o jeri plen di sudìzion. 
Po' dopo che bidè frute. un póc cu lis 
peraulis. un póc cun melos, mi fase ca­
pi che no vevin puesl di melimi a dur-
mi tun jet e che ur displaseve tant di 
scugni praparàmi un slramazzut imbande 
dal fogolàr. 

Li. in chel cjaldin. 'o faséi dut un 
sium fin lai doman a buinore. Quanl 
ch'o mi dismo^èi, "o lavai la muse pulii 
e 'o mangjai dui ce che mi vevin pre­
parai di gulizion ; pò dopo la frutine mi 
fase capi che mi vares compagnàt un toc 
par insegnami la strade. 

O cjariai il sac su la schene, 'o salu-
dai. o ringraziai mlór ch'o podevi che 
buine ini e "o lassai che la frute mi me-
nàs pe man. 

Ce ch'o vares pajàl a savé fevelà la 
?ò lenghe ! E invezzil la frute, dopo un 

« La cucina friulana » ndriiiteriia della storico Castella di Gorizia. 

pocje di strade, 'e torna indaùr e jo 'o 
scugnii ringraziale nome cui voi. 

Ali soi vidtàt a ejalàle co 'e lave. An-
cje jé si vidlave e 'e diseve: — Auf 
wiedersehen ! — Jo no savevi dì nie, no­
me : — Mandi ! — 

'O ejaminai fin misdi ; po' 'o rivai tal 
pais just, là ch'o cjalaì il pitòr. Mi de 
dì mangjà e 'o tacàrin a pìturà. 

.Al resta a \iòdimi a prepara lis tìntis 
e a distriga, che a mi il mìstìr mi pia-
seve. La sere mi disè ch'o vevi di sta 

simpri cun lui e mi mena a durmì tal 
albergo, in tun jet di leu alt cui lìnzùi 
iiez di lave e lis tindinis sul balcon, che 
anzit no olzavì naneje a distirSmi di pòre 
di sporcjà e di fruzzà i lìnzùi. 

Ma 'o durmii malcujet. M'insumiai du­
le la gnol di jéssì da cjàf di un biel 
fogolàr, le cjase di une bidè frutine bion­
de cun dèi vói celesc' e cun dós bìelis 
slrezzonis a pendolon jù pes spalis. 

PIERI DEL FABRO 

IL DI llJAMAiCO 
(rjarmanico noi è mai stài zovin. Due' 

lu àn viodùt simpri pelós come un mus 
di lete e scùr come la boadìzze. 

La so vite la passa mieze a vore in 
(ijarinànie e che altre mieze a fa il sni­
dai in Italie. 

Di perraanent j faserin zirà cun tuTi 
mul dutis lis monlagnis de Cjargne. Dal 
't; lu clamàrin in premure par là a mu­
da ciàs a Messine. Dal '11 al eovenlà 
ancje lui a cori daùr ai Tures che no 
volevin capì la furtune che ur jere to-
cjade di sta sot da l'Italie. E dal '15, pò. 
il 24 maj, lui al jere za sot. Al capì 
subii che la robe 'e jere inmaneade mài 
e ch'e veve l'estro di là pes lungjs. Al 
spietà un póc par che la situazion sì scla-
ris. al fase i soi càlcuì pò lu cjapàrìn 
presonir. Ma naneje lì noi fo nie furtu-
nàl. Lu puartàrin in Boemie e in On-
gjarie e al scugni pati la fan come due', 
Quanl ch'ai torna a cjase. al sbregà la 
pòlize dai mil franes che j vevin dade. 
al compra un par dì bragons di frustagn 
e noi volè savènt di nie. 

Al scemenza a lavora lis rìvis e i rones 
dì puòr so pari, cence domanda nie e 
cence dà nie a dinìssun. Di bessól. 

Une di al mena dongje un cjastron e 
dopo d'in che di al le simpri atòr cun 
lui. 

A' deventàrin amìs e si viodèviju 
simpri insieme jenfri lis eisis dal Masarot • 
lui tajà scovis e il cjastron passonàj intór. 

Su la rive de Viole, che Gjarmanico 

al leve a disfà farejs par no ruinà, di 
viarie, la once dal falzet, si viodèvju, di 
alias, a passa sol ì laris, un denant e un 
daùr. ch'a semeavin doi grane' sorestanz 
direz cui sa dulà. 

Gjarmanico ogni tant si feruiave e il 
cjastron si ferraave ancje lui : j zirave 
intór cui cjàf alt par viodi se ale noi 
leve, po' si meteve a passonà atór atòr. 
.Al tignìve dì voli il paron che no si 
slonlanas. e se lu piardeve di voli un 
lamp. al berghdave cu la bocjade in bo­
cje, fin che Gjarmanico j rìspuindeve cun 
lune rugnade. 

Une bestie des raris. Un cjastron in. 
tdigjent come un Cristian. 

Sì volevin ben, e a' disèvin che vie 
pa l'unviàr Gjarmanico j veve dal al pio-
rat, ogni dì, la polente de so gulizion. 
E e jere vere sigùr parceche lu veve fai 

dcvenlà gràs lanche un fain, plen di vile 
e di lane. 

Sol Pasche Gjarmanico al gambià i 
bragons e al parli pes rivis. Il cjastron 
lu nasà. al sledrosà il lavri dal barbuz 
e al resta fèr. Gjarmanico al scugni eia-
màlu. in che di. pluì di une volte. 

S'invia su pai roncs e chel j trotizave 
daùr. si capive, malvulinlir. Sì slontana-
v>' di cà e di là, berghdant, come ch'ai 
piardes ogni volle la tramontane. Si fer-
nun e a lune e al nasave cui cjàf alt. 
ulòr atór, e noi saveve mai di ce bande 
in\ iàsì. 

Vadi che noi sìnlive, in che di, il 
\ecjo odor dai bragons dal so paron. 

(TJarmanico si ferma dongje de Pescje-
re e al scugni dà une grande rugnade. 
che il cjastron al jere fermai là vie dal 
lèi di Nando. 

Il plorai s'intardà un biel pòc, pò al 
capila dongje che Gjarmanico al veve 
za metùt man te vore: al gjavave un 
jiivol dì baraz jenfri une zobarute di pla-
lano. Al jere sgobàt-jù par devant come 
un vene e al tìrave e no j vignive. 

- Al è dibanl tajàju par sore vie — 
i:l diseve fuarl fra di sé — i baraz a' 
vuèlin slìdrisàz la lune d'avost. se no, 
eco cà ce ch'ai suzzèt ! — 

E al lirave il slerput che j dulivìn ì 
déz. e cui tirons j jere coiài il cjapid 
par liare. Ala noi poà ì zenói par no 
sporcjà i bragons gnùs. e po' cui cui 
paràjar. pleàl in jù. al faseve une vore 
pluì tuarze. 

Il jiitiral j capita propìt cussi, come 
une saele. par daùr. .Se al ves smiràt un 
ninìn pluì alt. j vares cjapàt tal cudù-
rili. e (ijarmanico al vares fai un svòl 
dì ca fin là. 

Invezzìt Gjarmanico al resta li ch'ai 
jere. Dome che si pleà in jù come un 
buinz e si tignìve la panze cun dutis dòs 
lis mans, seben che te panze no j veve 
rivàt. .Al scugni sta in scrufujut, fèr. 
crustanl ì dine', che il dolor j travanave 
lis vìssaris e j pareve che dut s'ingropas 
e sì dìsgropas denlrivie. 

J vigni tal cjàf la piircìte, quant che 
la spadàvin. Porsi j dulìve cussi. 

Il plorai si slonlanà un pòc, al cjapà 
la vidtc a lare, di là de cise, al ejalà 
alór cui cjàf paràjar come par jéssì sigur 
che noi vignive nissun, si volta cuintri 
Gjarmanico, al fase ancjemò un pas a 
cessecùl, al sbassa il cjàf, e al parti un'al­
tre volte cuintri i bragons par devant. 

Gjarmanico no sì move d'in scrufujul 
ch'ai jere. Al slungjà il braz par parasi, 
al spielà ch'ai rivàs, lu brincà pe gosc 
cun lune man come une smuarse, sì alza 
bici piane, pluì ch'ai podè, in pìs, e cun 
turi pugn pe cope. come une mazzulade. 
lu dislirà par tiare tant lune ch'ai jere. 
—- Carogne ! — al rugnà — Tu, ruvinà 
il lo paron! — 

Il cjastron al darpà cu lis gjambis fron-
tadis, al lenta di alza il cjàf, al de un 
par di tremons a sgrisul, e po' Gjarma­
nico lu viodè a cuielàsi, biel piane, cui 
\ói spalancàz. come un Cristian. 

Alore Gjarmanico, apeiie ch'ai podè, lu 
cjapà-su, lu buia su la schene e s'invia 
a cjase pai troi di Nando. 

Lu sìnlive cjalt 'lór la cope e no j 
pareve naneje muarl, se noi fos stàt pai 
cjàf che j sbateve jù pe schene, a ban-
don. avuài dal cudurili. 

— Ce ài vùt? — j domandavin pa-
strade. 

— Mi à tenlade la vite — dissàl Gjar­
manico - e j ài dàt un scapalot. — 

Ma nissun j crodeve. 
— .Al sarà sglonfàl cu l'arbe frescje — 

e pensavo la ini. 
RIEDO PUPPO 

LA FURBARIE DAL CJARGNEL 

^ f^"" - "^ WHL :" 

•• . r-miu^ 

^ 

^ 

Lu caratteristica piazzetta della fontana a Ipplis. presso Civldale. 

A Marìàn, ognidun ch'ai passe 
tal niiez dal pais al viòt cun gran­
de maravèe che il tór al è di une 
hande da strade e la glesie di clic 
altre : une distanze di oltre zent 
metros ! 

La cause 'e jè stade la muar t 
dal vicjàri Spessòt, che tal 1759 
al veve fàt costruì la glesie gnove. 
ma no riva a fa su il tór, che di 
che volte in cà al è restai chèl de 
glesie vecje. 

"E contili che une volte al capi­
ta a Mariàn un cjargnèl cu li^ 
daini inis. e Toinp al tenta un 
truc : cioè di vivi un misùt a spa­
lis dal plevàn. Al si presenta dun-
cje in canoniche e, saludàt cun 
biel garbo il plevàn, j d isè ; « ' 0 
ài sintiit che lui al à vóe di tra-
spuartà il tór donge de glesie ; po-
bèn, jò "o soi vigniìt cà a pueste 
pa r melimi a so disposizion. Però 
o ài di digj , siór plevàn, che cu-

mò no soi in stangje pa r là a vóre. 
parzeche 'o soi disocupSt za da 
un piez e pa r chest no soi tant 
fuart ; ma se mi tiri su un pòc. 
jò gj la fas ! ». 

« Ben — al disè il plevàn — 
se noi è che par chest, 'e je za di 
]iar sé une opare di caretàt dà di 
mangjà ai afamàz ! ». 

E cussi il nestri omp al si in-
slalà in canoniche par un misùt 
iiitìr. Une sahide, finalmentri, al 
disè al p levàn : « Siòr plevàn, 'o 
podin fa il lavòr ; donian ch'ai 
(lisi in glesie che, dopo Messe 
grande, 'a si cjàtin dute la int 
dongje dal tòr ». 

Tal doman, a undis e mieze, du­
te la int 'e jere ingrumade denant 
dal tór. l i cjargnèl al càpite don­
gje. al si tire jù la giachete, al 
si tire su li niànis da cjamèse e 
al dis al plevàn : « Ch'ai fasi il 
plasè di digj a un quatr i di lòr 
che 'e cjàpin il tòr e che mi lu 
inetin su lis spalis. P a r puar tà lu 
di là, jo lu puar t i ; ma bisugne 
che mi lu mètin su ». 

Ma il plevàn no l'è stàt in càs 
di cjatà quatr i umins pa r cjarià 
il t ò r ; e inalore il cjargnèl, paci-
fic. al disè : « Come che "o vedès. 
jò "o soi culi s impr i pront a man-

tigni la me promesse... ». 
Un pa r volte due ' si son alonta-

nàz r idint e bacanànt , e il plevàn. 
mogio mogio, al si alontanà ancje 
lui pensant che l'è ben vèr il pro­
verbio ch 'ai dìs che i cjargnèl 'e 
àn li scarpis gruessis ma il ziar-
viel fin ! 

PRE TITE FALZARI 

Parcè muri, pais ? 
I 

Va crodès... 

\ò crodès di fami gole 
cun chei quatri rizotins ; 
jò in d'ai une a Vilegnove 
cun cinquanle mil florìns. 

(Villotta popolare) 

Il crei al si colore dì passion 
e cui sorèli j bai intór la vite 
ma il gno pais. le mont, cui abandon 
al viòt fluri pai mùrs la margarite. 
No jé tal tòr di muscli une cjampane 
ch'e suni e clami. Noi odore il fum 
solsere de polente. A tramontane 
no rìl la pueme cui cjaldìr dai siums... 

I I 
0 gno pais di mont te pradarie, 
disot dal bosc, bessól e bandonàt. 
la gleseute blancje ch'e s'impie 
in tal amont, 'e à vueit il so segràt. 
'O cir une vilote cui ricuart, 
un vèl di spose, i vièi di cjase me, 
e mi rispuint cidine la tó muart. 
Tu no tu vivis pilli. Jo 'o vif di te. 
O gno pais di moni! O gno pais! 
Parcè muri, tu amor, tu paradìs? 

D. Z. 
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Vèn a Nadàl! 
Caro Pietro. 

lo mari 'e ùl che tu cjàpis pueste par 
Nadàl. Biaddore ch'o ài limp (fùr 'e je 
une fumate che no li lasse fa nuje), se 
no tu la sìntaressis a taroeà fintremai che 
jò, stuf, j ' dirès quatri, e che Dio mi 
perdoni! 'E je deventàde nojose; segno 
di vecjae ; ce ditu, Perin? 

Tu nùs às fai un plasé a manda il 
lilràt dai liei frulìns. Il pizzul al è fuarl 
e biel. Cun che cjaladure di omenòn al 
par ch'ai disi : « 'O soi furlàn, de ràsse 
di mio nono ». La frute 'e je zenlìl e la 
none 'e viòt la lo muse, in te so. 'E à 
mostrai a due' chei rìlràz, ancje a che 
-Anute « loschìte » ch'a vèn a pojà cajù 
di nò i sacùz di farine. La astu ancjmò 
inìment? 'A fàs simpri il mìstìr dì là a 
cjrìle e, ch'a mi vegni un ton, si gjave 
fùr la zornàde miòr dal mestri dì scuòle. 

Perin, 'o torni un pàs indaùr. To mari 
'e busse ognìtant chei ritràz, ma nissun 
la ten di fa la solite vajùde, cun mil 
lamenz che mi tocje di sapuartà : « Al-
màncul viòdìu chei fruz, prime dì muri ! 
S'a fossìn chentì, ce tane' cjalzuz ch'o 
guejarès par lór! Manda un pac? Man-
dàlu lajù a ciadaldiàul? No vai la pe­
ne ». 

— Tàs mo, tàs — j dìs jo — no tu 
sès mai contente ! — 

Ma ti confessi, Perin, che ancje a mi. 
mi s'ingrópe il cùr quan' ch'o pensi che 
torsi no mi sintarài mai a clama nono... 
nono ! cu la vós frescje dai fruz. 

Màneumal che ognitant 'e vèn ca dì 
nò la « fedelissima Catina di Noni » la 
(|uàl 'e à un frutin di lai, ch'ai si da­
me come te. Puare Catinute ! Si fàs an­
cjemò capì ch'a ti oléve un ben da l'a­
nime e che à tant spietàt, tant sperai ! 
Ben, lassin sta, ormai 'e je làde cussi, 
e vonde. 

.Ah, chés Amerìchis ! 
A propòsit, 'o vèvi di contati une. 

ch'a mi à fàt ridi. Tu às di savè ch'a 
son rivàz tic e tac, — in aparèchio, che 
ben s'inlint — i fìs di pùar Bastian, «de­
ceduto per infarto il giorno dei Santi» 
(ùsie ancje lajù, chesle malatie?). Dun-
cje, ti disèvì. 'e son vìgnùz di sburide, 
quan' che àn savùt ch'a jere di fa la 
partìsiòn de cjase, de braide e forsi di 
qualchi cjarle di mil. 

Perin, ti prei, se tu pénsis di vigni. 
lu vèn prime... 

No vorès che mìo fi al tornàs in Pa­
trie nome par mèli firmìs. Viòt. 'o dìs 
di to mari e mi vèn dì vai senze vòe: 
si viòt ch'ai è l'efièt de fumate! Par 
torna in dìseors : quan che Vigi Pelan-
dròn, ch'ai spièle il moment just par 15 
in Americhe a fa bèz, al à savùt di chei 
doi, cun tante di mude gnove al è ca­
pital in te ostarie, indulà ch'o jèrin due', 
e al à fàt in mùl di fevelà cun lór. 

Alore chei doi, che lu àn pesàt nome 
cui cjalàlu, sintùt il so desidèri, j fàsin ; 

— Se ti va, 'o podin tigniti cun nò, 
in te nestre locande dongje il cantìr, cu-
mò ch'o podarin slargjàsì. 

— Magari ! — al fàs lui. — Jò 'o ài 
fàt un póc di dut, e 'o mi cjatarès ancje 
a fa il camarìr. 

— No lu varàs Irop timp par durmi 
— al zonte il pini anzian — ma ti pa-
jarìn ben. No astu voe dì fa bèz, tu? A 
quatri di niatine noaltris 'e scomenzin a 
fa pan, dopo si scugne sta al banc a dà 
fùr dì bevi ai lavorénz, podopo in cusi-
ne a prepara qualchi pietanze e cjrì i 
momenz par cori a fa provistis in eitàt. 
Si à lavòr a dà fùr di mangjà fin dós 

A 

e dopo si scomènze a lava plàz, a scova, 
a prepara lis làulis e a cuòi pe cene. 

— E mangjà, quant? — al fàs Pe-
landròn. cu la muse di un fruì ch'ai va 
a scuele pe prime volte. 

— Qualchi bocòn si mèt simpri sòl 
ì dine', biel lavorànl ! E pò la sere, tor 
dis, tu sès libar di sintàli e fa fùr ma­
gari un polèz. par jessi pront a lacà in 
tal domàn. 

Vigi al lentàve dì mèli fùr ce ch'ai 
\ è \e dentri; ma, par tant smacàt ch'ai 
jere. noi savève naneje fevelà : al bar-
botàve. 

Intani che no' si smicjavin di voli, ce 
fàsìal? Al glot in un fiat il lai di blane, 
al dìs « Mi spiètin » e, senze naneje sa-
ludà. al tac la cuarde. 

Puar Pdandròn ! .Al erodevo lui che 
in Americhe i bèz si ejatàssin partiare. 
biel cjaminanl ! Cui sa che cumò noi 
decidi di vigni a dami une man in cam­
pagne. 

Perin, "o la ài tiràde a lune par sta 
a contali i afàrs di chei altris. To mari 
ipgnilant mi poche su la spale par (lìmi: 
— Salùde par me, par Caline..., par Ja. 
cum... pe nestre cusine, che di Selauni... 
pai plevàn... pe comari (lu à cjapàt su 
je. puarète). E... .spiele che no mi vèn 
su... salùde ancje pai mestri che j à in. 
segnai a tigni la pene in man... par to 
coparì,.. par... 

Danza rusticana in un nastro paese alpestre. Basta un'armonica suonata alla 
buona, e le gambe si muovono da se. 

- Vonde! vonde! No stèvio màncul 
a scrivi ; par dut il pais ! 

Sì. fi mio. noaltris in chest pizzul 
pais 'o sin come une grande famèe. Bui­
ne int, màncul chei quatri bastardàz; e 
il ben di un, al è il ben di due'. In tal 
mài si cir di dassi une man. L'istàt pas­
sai al è stàt il fùe lajù dai Garddins, 
Dut il fèn in cjnise ! Ben, in tal domàn. 
an vevin pluì di prime. Cussi chéi pua-
rèz a' podaràn almancul mantìgni la 
\acje. 

E cumò propit o' scugni mola di scri­
vi. To mari 'e à bielzà strucjàde la po­
lente e mi cjati a jessi tal «limbo». Che­
sle «ere : polente e bruàde. Ti vègnìe 
voe? 

Pèrìn, saludimi la lo siore, busse i 
fruz e par te une racomandaziòn in tune 
orèle: .A Nadàl tome, cui pinsìr; vèn 
le nestre glesìute e ìnzenòglili denanl 
dal Presepio. Al è simpri chèl, sastu. 
chel di ogni àn : si cambie dome il 
muscli. To pari. 

LUCIA SCOZIERO 

LA VOLP E IL LÙF 
In chei t imps che lis bèstiis 'a 

fevelavin forsi miòr di tane ' di 
noaltris, 'a vivevin in tun bosc 
une volp e un lòf. Une dì, sore se­
re, la volp che si sintive a sbati i 
flancs 'a s'intopà tal lòf che al la­
ve zirandolànt atòr pa r viodi di 
inètisi ale in tai bugici. 

((0 copari lòf, cemùt staiso?», 
'a scomènze la volp ch'a ere plui 
barone. 

((Di salùt io stoi benon», 'i ri­
spuint il lóf, ((ma no mi vergogni 
di dius, al è culi tre dìs che no ài 
cerciàt bociade ; e voi biel in ban­
de di tante fan che ài». 

((Po' ce sautuzzàt viliàiso», di­
sè, ((che si metès a zunà in cheste 
forme?». 

((No farès, la-fè, vìlie io, né par 

DIES IRAE 
Dies irae, dies illa, 
l'è un giat in te me vile, 
pes mès mans l'à dì finite. 

Mari buine, mari sante, 
due' US tràin Paghe sante, 
lór US bàgnin dute quante. 

Mari 
e 

e 

e 

1 

vo 

buine, mari gnove. 
ir leavis scovis, 

fasevis eialzis gnovis. 
vo uè i no vi movis. 

Canto popolare 

a S. Giorgio di 
raccolto 
Nogaro. 

§-W^: 

Cimolais, tra monti solenni e boschi odorosi di faggi e di abeti. 

sanz né par meracui», al dis l u i : 
(da fas parcè che no ài ce man­
gia». 

«Eh, copar i ! Io no vói bessole. 
che no ài coragio», disè, «ma ben 
.sai dulà ch'ai è l 'argièl p ìc ià t !» . 

« Orpo, comari : favelàiso par 
da bon?», al dìs il lóf viarzint il 
voli. «Cheste pa r me 'a sarès une 
mane dal cìl. Anin, anin a man-
giant un póc !». 

La volp 'a s'invie indevànt pa r 
insegnai la strade, lu mene fiìr 
dal bosc dongje un ciasàl di con-
tadms e l i 'ai mostre une buchere 
che ié veve fate pa r là ta ciànive, 
ma pizzule tant che podeve passa 
ié. Ié 'a passa, infati ; e ancie il 
Icf, ch 'ai ere deventàt sec stissi-
gnìt, strizzant un pòc, al riva ad 
ore di slungiàsi dentr i . 

«Vedèit chi mo' , ch 'ai è l'ar­
gièl piciàt», 'a dìs la volp. «Ti­
ra i ! ili la bafe che io no la onz, e 
mangiàit vo ch'o mangi ancie io». 

Il lòf cun che sorte di slisse 
ch 'ai veve, al si alze sii in pìs e 
al si tache a lovà a p lui podè e in 
ta furie di empiasi la manie noi 
si visave di so comari che 'i zira­
ve atòr come une mate cui ciaf ad 
alt e cu lis bavis che 'i spissulavin 
ili di bocie di ca e di là come dos 
fontanis. Infin, stufe di tira la go­
le senze nissun costruì, 'a tome a 
salta fùr di ciànive, 'a calume in 
ciase la parone che menave la pi­
gne dongie il fiìc, e 'a dìs cian-
t àn t : 

« O femenate, 

làit tà cianevate 

cfie ciatàis il lovàt 

a mangia il bafat ». 

La femine, a sinti cheste vós, 'a 
las.se impastanàt duquànt e cor ili 
ta ciànive cun tune forcie in man . 
E, pardie , '1 ere l i lui , il lovàt. 
ch'ai tirave i voi come il gran 
diaul e che fin al zemeve di tant 
passùt ch'ai ere. Ié 'ai salte aduès. 
e a braz avièrz 'a scomènze a me­
nai une lungie e une curte, dute 
invelegnade pa stragie ch'ai veve 
fai. Sintinsi a cori che mignestre. 
il lòf al va svelt pa r salta fùr pa 
buchere. Sangonòn ! Se cu la pan-

LEGGETE E DIFFONDETE 
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7.C sclagne al ere entrai a stenlis. 
cumò che la veve t irade come une 
piel di lambùr . 'ai volevin alman­
co do busis di chés pa r podè pas­
sa. E la femine 'i dave daùr a spa­
cai il pél e a pelenalu in ordin 
par ogni viers cu la forcie. 

LUIGI GORTANI 

LIS NESTRIS VILOTIS 

A certis frutis 
Sès ninìnis. cjaris frutis, 
bìelis, fres'cis come flòrs; 
ma parcè si smaltacaiso 
la musule cui colòrs? 

S'i fos om e vès di scielzi 
smaltaeadìs no 'n vorès : 
a eìri dulà bussàlis, 
chel pò no. no mi larès. 

Peraulis di 

Musiche di 

ANUTE FABRIS 

LUIGI AITA 

Prejera 
Parcé a mi Signor 
ogni an a mi Signor 
chesta eros 
e chesl vueit sorasera 
resta tant l imp besòla 
in chest jet 
grani 
ch 'a i cricja 
mi spuei al scùr 
Signor 
di poura lii jod imi 
Signor 
e no mi tocj la cjar 
Signor 
di poura di vai 
di vosà 
j ' a i cambiai i linsui 
Signor 
a vevin il so odor 
il nestri odor 
'ju ài melus nès 
di chei dal coredo 
ma il gno cuarp 
no Signor 
il gno cour no Signor 
no pos camliiaju 
Signor 
mi scollaiso Signor? 
MI SCOLTAISO SIGNOR?. 
Buinanol om 
pensimi 
slaben 
scrif 
VEN ! 

LEONARDO Z.ANIER 

DI Leonardo Zunier, autore di quest 
« Prejera », pubblicammo nel nostro mi 
mera del maggio 1961 una commassa b 
rlca — « Stagjonai » — che venne de 
damata a Ba.nlea da Ottavio Valerio ne 
corsa della manifestazione friulana tenui 
al « Gundeldinger Casinò ». 

Ma ehi è Leonardo Zaiiler? E' un gie. 
vane perito edile, nativo di Maranzani 
di Cameglians, già studente dell'Istituì' 
« Mallgnani » e allievo del Collegio « D 
Toppa Wassermann » di Udine; da ann 
emigrata in Svizzera, risiede attualmenl 
a Zurigo, dove è direttore d'un caiitier 
edile. Ha 26 anni. 

La stessa immediatezza, la medesim 
forza di verità che fecero di « Stagjonai 
un testo di autentica poesia, risconlriami 
oggi In questa « Prejera ». Parla la don 
Ila d'un emigrato : nelle parole della spo 
sa lontana dal suo uomo gronda un amo 
re che si fa grido straziato, vibra uni 
sofferenza che è dedizione piena e casta 

A Merèt... 

A Merèt no son fantalìs. 
nome chès dai marangòns ; 
ance chés son ruzinidis 
come ì clostrìs dai puartons. 

(Villotta popolare) 
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